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Salamone
ricorre al Csm
contro
estromissione
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Al lavoro la squadra della procura
25.000 documenti da valutare

A Milano 15 casse
sui conti esteri
della Fininvest

Il bracciodi ferro traAntonioDi
Pietroe iduepmbresciani Fabio
SalamoneeSilvioBonfigli èormai
arrivataallebattute finali. Ieri si è
saputoche il procuratoregenerale
di cassazioneha respinto in tempi
record il reclamoconcui il
procuratorediBresciaGiancarlo
Tarquini chiedevache idue
sostituti, estromessi dal processo
sul complottoanti-DiPietro
venissero reintegrati nelle loro
mansioni.
Laprocura sostenevache il
provvedimento,presodal
procuratoregeneraleMarcello
Torregrossaeradi fatto
un’avocazioneeche tali atti
possonoesseredisposti solo in fase
di indagini preliminari,manona
dibattimento iniziato. Lacassazione
ha rispostopicche.Oraaiduepm
restaun’unicacarta: hanno fatto
ricorsoalCsmcontro ladecisionedi
Torregrossa,ma lorostessi
sembranoormai rassegnati a
metteredefinitivamenteunapietra
su tutta la vicenda.
Del resto, sui loro tavoli,
continuanoa rimbalzare inchieste
desinatead alimentarenuove
indagini sui lorocolleghimilanesi.

MARCO BRANDO— MILANO. «Le nostre indagini? Mai andate così bene», si diceva ieri negli
ambienti del pool di Mani Pulite. Tanto buonumore era ispirato dalla se-
gno concreto della vittoria nella «battaglia d’Inghilterra», ingaggiata da me-
si con il gruppoBerlusconi, che, per schivare le rogatorie inviate in Svizzera
dai pm, già nell’aprile 1995 aveva fatto spedire da Lugano a Londra, allora
ritenuta più sicura, molte carte delicate. Il duello dunque si spostò oltre
Manica e nella battaglia hanno finito per prevalere i magistrati, tanto più
che, secondo il settimanale L’Espresso oggi in edicola, gli inquirenti
hanno avuto persino, fin dal 26 gennaio 1996, un insperato e sponta-
neo aiuto da parte dei servizi segreti inglesi. Cosicché ieri, alle 17,45 in
punto, sono giunte al palazzo di giustizia, a bordo di uno scortatissi-
mo camion della Guardia di Finanza, le carte britanniche riguardanti i
fondi esteri della Fininvest: quella storia legata ad un sistema parallelo
di società off-shore e conti bancari esteri che, almeno ufficialmente,
era partita dai 10 miliardi versati, secondo l’accusa, a Bettino Craxi.

Il camion recava 14 scatoloni e un grosso sacco di carta, provenien-
ti dal ministero della Giustizia, a Roma, ove erano giunti da Londra,
dopo che la Camera dei Lord aveva bocciato l’estremo ricorso dei di-
fensori della Fininvest affinché quei documenti non lasciassero il Re-
gno Unito. Le operazioni di carico, trasporto e scarico sono state ese-

guite da militari della Finanza. Le carte saran-
no custodite negli uffici della sezione di poli-
zia giudiziaria della Gdf, al quinto piano del
Palazzo di giustizia. Gli investigatori comince-
ranno nei prossimi giorni ad esaminare i 25
mila fogli giunti stasera. Un’operazione che
sta creando problemi logistici: nell’intasato
palazzaccio, occorrerà trovare un locale ido-
neo ad ospitare il lavoro di analisi e cataloga-
zione dei documenti, parte in italiano parte in
inglese, che riguardano sia l’assetto delle so-
cietà estere ritenute legate al gruppo Berlusco-
ni sia i movimenti di denaro sui conti bancari
aperti in mezzo mondo da tali società. Un la-
voro svolto dai pm Francesco Greco, Marghe-
rita Taddei e Gherardo Colombo, assieme agli
stretti collaboratori della Guardia di Finanza e
della Digos. Probabilmente i pm chiederanno
già l’acquisizione di parte di queste carte agli
atti del processo All Iberian, che inizierà il 21
novembre e ha tra gli imputati Silvio Berlusco-
ni e Bettino Craxi.

Comunque, finita la «battaglia d’Inghilterra»,
sul terreno c’è quel che resta dei tentativi fatti
dai legali Fininvest, italiani e inglesi, per impe-
dire la trasmissione dei documenti: prima ca-
villi procedurali, poi considerazioni sulla pre-
sunta natura politica delle iniziative della ma-
gistratura italiana contro Berlusconi e il suo
gruppo (è la tesi dell’avvocato Fitzgerald, cui,
riferisce L’Espresso, il giudice dell’High Court
Lord Simon Brown ha replicato: «Io non accet-
to neppure per un istante che l’obiettivo della
magistratura italiana di punire la corruzione
nella vita pubblica e politica possa trasforma-
re questi crimini in politici... Al contrario mi
sembra... che la magistratura stia dimostrando
la sua indipendenza dal potere esecutivo»).
Sempre secondo il settimanale, ai primi di set-
tembre, i legali cercarono invano di convince-
re il più noto italianista britannico, Robert
Leonardi, a redigere un parere «pro veritate»
su una presunta complicità in Italia tra giudici,
polizia e servizi segreti, sfondo ideale in cui
collocare un Berlusconi nelle vesti di «perse-
guitato politico». Niente da fare. Semmai sono
stati i servizi segreti britannici il 26 gennaio
scorso, in un rapporto alla Finanza, a mostrar-
si disponibili a fornire informazioni sugli affari
della Fininvest e a proporre, si legge in un
rapporto della Gdf, «una riunione a Londra...
prima di mettere in movimento eventuali ri-
chieste attraverso canali ufficiali». Le ragioni di
tanta disponibilità ad inguaiare il gruppo Ber-
lusconi, fino ad allora al sicuro, restano un
mistero.

ErnestoPascale,amministratoredelegatodellaStetesottoilcapodistatomaggioredellaGuardiadiFinanzaNicolòPollari RiccardoDeLuca-Ansa

Bufera sui vertici Stet e Gdf
Phoney Money: indagati Pascale e Pollari
— AOSTA. Dopo gli ennesimi av-
visi di garanzia a sorpresa che
hanno raggiunto il potentato della
Stet e i vertici della Guardia di Fi-
nanza, viene da chiedersi quale
sia la strategia che anima il procu-
ratorediAostaDavidMonti.

Per alcuni è un autentico rom-
picapo. E a quale logica sottenda
è un altro dei misteri che l’acco-
muna al suo filone d’inchiesta de-
nominato «Lobbying», nato da
una costola della più nota «Pho-
neyMoney».

Filoni di inchiesta

Di sicuro, le molteplici indagini
che il magistrato si rigira tra le ma-
ni da quasi un anno, a questo pun-
to, dovrebbero essere sufficiente-
mente mature per tirare a riva le
reti. Ed invece, l’interesse luciferi-
no acceso dall’affarista Gian Luigi
Ferramonti, ha pervicamente filia-
to una serie di filoni d’inchiesta di
dimensioni “monstre”.

Pare di assistere ad un nuovo
miracolo della moltiplicazionedei
pani e dei pesci. Solo che stavolta
si tratta di intercettazioni telefoni-
che da cui fiorisconoperquisizioni
e sequestri a catena, interrogatori
e deposizioni a raffica di perso-
naggi della finanza, della politica,
del giornalismo, delle alte sfere
militari. Qualche nome in ordine
sparso? Maccanico, Maroni, Di
Pietro, Tatarella, Rossella, Fedele
Confalonieri, Bisiach, il generale
della Finanza Mola, lo psicologo
Verdiglione, Necci, Fini, Arlacchi,
fino a toccare Pascale e il generale

Pollari. Perché Pascale e Pollari?
Monti non lo ha spiegato. A tutti i
giornalisti che lo hanno cercato,
ha sempre risposto con garbo,
tante parole, ma tutte vuote ai fini
dell’inchiesta. Quasi una replica
di rimbalzo a chi lo accusa di esse-
re troppo poco riservato. Più lo-
quaci gli indagati.

Il generale della Guardia di Fi-
nanza, preso atto con amarezza
dell’iniziativa della Procura aosta-
na, l’ha definita «sconcertante»,
anche perché «lo stesso magistra-
to inquirente è in grado di testimo-
niare la mia assoluta correttezza
nei rapporti con lui intrattenuti».
Ed un altro generale della Fiamme
Gialle, indagato con la stessa ipo-
tesi di reato di favoreggiamento,
Michele Mola, ha ribadito la sua
estraneità alla vicenda «Phoney
Money e agli addebiti che con in-
giustificata disinvoltura mi vengo-
no rivolti». Mentre per Ernesto Pa-
scale, basta una battuta per foto-
grafare il suo stato d’animo: «Cado
dalla nuvole». Insomma, continua

la babele di ruoli, divise e linguag-
gio, ma con un comune denomi-
natore trasparente, Ferramonti, ed
uno ombra, il consigliere dal dop-
pio passaporto del partito repub-
blicano d’America, Enzo De Chia-
ra.

Le ipotesi

I fatti sono noti: i due, uniti e di-
stanti ad un tempo, avrebbero
complottato per sbarrare il passo
a nomine prestigiose (Arlacchi
per l’Antimafia) o «sponsorizzare»
l’ascesa di un leghista di prima fila
come Roberto Maroni al ministero
dell’Interno, durante il governo
Berlusconi. Fole o verità? Di inne-
gabile ci sono le frequentazioni a
largo raggio di Ferramonti con bu-
rocrati e servitori dello Stato e pez-
zi consistenti dei servizi segreti,
quelli deviati o invischiati nello
scandalo dei fondi neri, comun-
que negli immediati paraggi del-
l’ex Malpica e della sua zarina,
spioni in proprio e non solo per
conto terzi. Senza trascurare, l’or-

mai celebre cena alla quale parte-
cipò anche l’ex capo della Polizia,
prefetto Parisi, insieme a Maroni e
a Bossi. Il suo nome è stato acco-
stato anche al dossier Achille, una
delle pagine più scottanti che han-
no riguardatoAntonioDi Pietro.

In parallelo, c’è la vicenda di
Enzo De Chiara, un faccendiere di
origine napoletana con passapor-
to statunitense e con uno studio
che sembra una mostra fotografi-
ca permanente, di quelle che non
mancano mai nei ristoranti cosid-
detti «à la page». Naturalmente,
spicca la foto su campo lungo del-
l’inquilino della Casa Bianca Bill
Clinton, con dedica inclusa. Anti-
comunista, per anni in veste di
ospite illustre di Gianni Biasich, in
una trasmissione radiofonica del
mattino, ha discettato sulla politi-
ca statunitense tra Reagan e Bush.
Di recente, in un’intervista televisi-
va, ha ammesso di avere moltissi-
mi «clientes”.

Officia dall’alto a favore di gen-
te che chiede, incontri ravvicinati,
pareri e consigli. Come, ad esem-
pio, si dice, fece Fini, il presidente
di An, nel suo viaggio in Usa. Ma
lui, testuale, “non ha mai chiesto
nulla». Insomma, una specie di
apostolo.

Ma, quale sia il suo apostolato è
tutto un giallo napoletano, un gro-
viglio di interrelazioni, di fili spez-
zati e riannodati alla meglio in cui
un magistrato qualunque rischie-
rebbe di smarrirsi. David Monti,
pare di no. E prosegue la sua cac-
cia infinita.

”Altri due avvisi di garanzia entrano a far parte della galle-
ria dell’inchiesta «Phoney Money». Due avvisi eccellenti: ri-
guardano l’amministratore delegato della Stet Pascale e il
capo di stato maggiore della Guardia di Finanza, Nicolò
Pollari. Al primo, la Procura di Aosta contesta il reato di
«costituzione di associazione segreta». All’altro, di favoreg-
giamento. Pascale: «Cado dalle nuvole». Pollari: «Sconcer-
tante».

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE RUGGIERO

Il ministro Visco
Momento
delicato
per la Gdf

Unanuova tempesta sullaGuardiadi Finanza.Unaltogrado
rischiadi eserecoinvolto inun’altra storiadi associazioni
segreteedi lobbypotentissime.È il generaledi brigata
NiccolòPollari, cheha ricevutouna informazionedigaranzia
dallaprocuradiAosta chehamesso inpiedi l’inchiesta
«PhoneyMoney».
Pollari hadefinito«sconcertante» l’iniziativadella
magistraturaaostanaedhaaggiuntoche lo stessomagistrato
«è ingradodi testimoniare lamiaassoluta corettezzanei
rapporti con lui intrattenuti».
Sulla vicendaè ieri intervenuto ilministrodelle Finanze
VincenzoVisco. «Apprendodanotiziedi agenzia che il Capodi
StatoMaggioredellaGuardiadi Finanza,generaledi brigata
NiccolòPollari, ha ricevutouna informazionedigaranzia
notificatagli dallaprocuradiAosta.Attendodi conoscere le
ragioni chesonoallabasedi taledecisionedelmagistrato,
chesi configura, secondo la legge, comeprovvedimento
adottato in funzionedigaranziadeldestinatario». «Miauguro
altresì _hacontinuato ilministroVisco_che l’autorità
giudiziaria, nellaquale ripongocompleta fiducia, possa
definire in tempibrevissimi laposizionedelgeneralePollari,
la cui correttezza, efficienza eattaccamentoalle istituzioni,
hoavutomododi apprezzaredalmomentonelquale, assunto
l’incaricodiministro, hopotutoconoscerlonell’esercizio
della sua funzionedi capodiStatoMaggioredellaGuardiadi
Finanza. Inquestaoccasione_haaggiunto ilministro_e
nell’imminenzadelicatae importantedelpassaggiodi
consegnealComandogenerale confermo lamiapiena fiducia
nelle capacitàdell’interoCorpodellaGuiardiadi Finanzadi
svolgere le suedelicate funzioni conassoluta lealtàecon
rigorosadisciplina».Bruttenuvole, insomma, si addensanosu
unodei corpidi poliziapiù importanti, le FiammeGialle, i cui
compiti vannosemprepiùassumendouna importanza
fondamentaleper ladifesadelloStato.

Processo Andreotti, l’ex leader psi offre una ricostruzione che indebolisce la tesi del senatore a vita

Mancini: i Salvo li conoscevano tutti
Antimafia

Altofonte
ricorda
Michele Sala— PALERMO. Un’esposizione di-

sincantata, quasi a voler conse-
gnare le sue ricostruzioni più agli
storici del futuro che ai libellisti del
presente. Si vedono pochi Tucidi-
de in giro, ci sono tanti che pubbli-
cano perché trovano editori com-
piacenti «mescolando pettegolez-
zi, maldicenze e totale inattendibi-
lità nei fatti che espongono». Inau-
la c’è un anziano protagonista di
mezzo secolo della vita politica
italiana, e questo protagonista,
ancora lucidissimo nonostante gli
ottanta anni già compiuti, assapo-
ra il gusto di raccontare le storie
come stavano. Dire che non si co-
noscevano i Salvo assomiglia a
una bestemmia. Quando qualcu-
no farà notare a Giacomo Manci-
ni, ex ministro e segretario nazio-
nale del Psi, condannato in Cala-
bria a otto anni per concorso inas-
sociazione mafiosa, che Giulio
Andreotti ha negato sin dall’inizio
di conoscere i cugini Salvo lui ri-
sponde pacato: «Perché non do-
vremmo credergli? Se lo dice avrà i

suoi buoni motivi». E mentre lo di-
ceva ci sembrava mosso da un im-
pulso di solidarietà anagrafica ver-
so un altro grande vecchio della
politica italiana che si ritrova nei
guai «per colpa di pentiti e pentitu-
coli». Resta il fatto che quello che
aveva da dire Mancini lo ha detto
sino in fondo.Ascoltiamolo.

«I Salvo comandavano»

La domanda rituale, ma indi-
spensabile, del pubblico ministe-
ro Roberto Scarpinato, lo lascia
quasi di sasso. «Se sapevo chi era-
no i Salvo? E come facevo a non
saperlo? Comandavano la Sicilia,
perché non li dovevo conoscere
io? Erano i personaggi più impor-
tanti della Sicilia. Avevano le esat-
torie che gli avevano dato tutti i go-
verni precedenti, quelli democri-
stiani, quelli democristiani e socia-
listi, e quelli comunisti... Tutti ave-
vano investito sulla grande po-
tenza economica e politica dei

Salvo...». Il pubblico ministero
Scarpinato chiede a Mancini di
dire di più, di fare qualche
esempio... Prima il vecchio leo-
ne si schermisce: «Sono un buon
raccontatore , ma non sono uno
storico. La storia la scrivono al-
tri». Poi dice pane al pane e vino
al vino: «Io non è che sono un
genio della politica, ma se altri
dicono che non li conoscevano
o erano stupidi o erano stati
eletti nel modo sbagliato. Non
c’era bisogno di conoscenze
particolari per dire chi erano...».
Sì, ma insomma, «chi» erano i
Salvo? E da un olimpo di ricordi
lontani, di certezze granitiche
non sfiorate dalla temperie at-
tuale, Giacomo Mancini snoc-
ciola risposte destinate a incide-
re in questo dibattimento: «I Sal-
vo? Facevano vincere i congres-
si...»; «molte delle migliori teste
siciliane erano state comperate
dai Salvo...».

Sarebbe un gravissimo sbaglio
interpretare la deposizione di
Mancini come l’atto di contrizio-
ne di un politico pentito; infatti
non solo non ha nulla di cui
«vergognarsi» - e lo dice alzando
la voce solo per un momento -
ma anzi ci tiene a rivendicare
tutte le sue stagioni. Ammonisce
severo: «La Sicilia ha sempre
contato molto, non è che ha
contato poco nella vicenda na-
zionale. E chi pretende di fare la
storia della Dc prescindendo da
quella siciliana vuol dire che
non ha capito nulla».

La cena

Donazione di “sangue sicilia-
no” dunque a tutte le correnti, nes-
suna esclusa: «Tutti i segretari del-
la Democrazia cristiana erano
eletti dai siciliani. Fanfani, Rumor,
Moro avevano unappoggio sicilia-
no. Andreotti è quello che forse ne
habeneficiatodimeno».

Secondo tema della giornata,
una cena a Palermo, nel 1977, con

Vitalone, Evangelisti, Maniglia e
Caltagirone. Innocente scampa-
gnata in occasione di Pasquaepa-
squetta, come dicono i diretti inte-
ressati, o autentico viaggio d’affari
per spartizione di appalti in Sicilia,
come ha sempre sospettato l’ac-
cusa? «Sono trascorsi vent’anni.
Non nego d’avere fatto quel viag-
gio. Mi sentii male e mi ritrovai in
ospedale e perciò non partecipai
ad alcuna cena... I Salvo comun-
que non c’erano... Ho saputo pa-
recchio tempo dopo che quel mio
viaggio a Palermo, a bordo di un
aereo privato dei Caltagirone, ave-
vadestato scandalo».

Il caso Moro

Secondo la sua ricostruzione,
un anno dopo, l’onorevole Coral-
lo del Psiup lo avvicinò in Parla-
mento per dirgli che: «Se io avessi
insistito nel chiedere al ministro
degli interni chiarimenti sulla ge-
stione del caso Moro qualcuno
avrebbe potuto tirare fuori la storia
di quel mio viaggio in Sicilia. Per

me resta il mistero di capire per-
ché qualcuno considerava grave
quell’episodio».

E lascia Palermo dopo aver pre-
cisato di essere stato giudicato in
Calabria dai suoi giudici naturali,
mentre il processo ad Andreotti
«andava fatto a Roma e non a Pa-
lermo». Se qualcuno gli fa notare
che la storia siciliana più recente e
meno recente è stata contrasse-
gnata da vicende non tutte stretta-
mente «congressuali», l’anziano
leader socialista alza le braccia...
Tucidide sarebbe forse andato a
curiosarenei retrobottega?

Resta il fatto che i Salvo li cono-
scevano tutti...

DAL NOSTRO INVIATO

SAVERIO LODATO

— ALTOFONTE (Pa). Michele Sala,
parlamentare comunista, sindaca-
lista, antimafioso, bandiera dei sici-
liani onesti negli anni quaranta e
cinquanta, è stato ricordato ieri con
una manifestazione nella piazza a
lui intestata ad Altofonte. Nei giorni
scorsi, s’era detto e scritto che il
pentito Francesco Di Carlo aveva
parlato di lui, sporcandone la me-
moria. In realtà, Di Carlo dice: «A
Cosa nostra interessa il potere e chi
può fare favori. Se poi è comunista,
se poi è socialista... Però al mio
paese c’è stato un sindaco per un
periodo anche comunista, l’on. Sa-
la. Cosa cambiava per noi, niente...
Erano gli unici, i comunisti, cheera-
no capaci di salire in un balcone e
mettersi a parlare contro al mafia...
Non avevano il potere, accusavano
quelli che lo avevano...». La mafia
cercava il potere, i comunisti com-
battevanocontro lamafia.


